
I miliari di Milano 

La pietra miliare è un cippo iscritto, posto sul ciglio stradale, utilizzato per scandire le distanze lungo le vie 

pubbliche romane. I miliari riportano iscrizione, il cui testo è redatto in uno stile particolare, con 

abbreviazioni e sigle; sono in genere caratterizzati dall'indicazione della distanza in miglia (1 miglio romano 

= 1480 m circa), da sola o con la scritta m(ilia) p(assum): tale distanza veniva calcolata dal punto di 

partenza della strada oppure dalla città più vicina. 

Nella foto un esempio di miliare a Milano. 

 

 

I  numeri austriaci 

Durante la dominazione austriaca tutti i palazzi di Milano furono numerati, con un ordine a spirale che 

partiva dal Palazzo Reale per arrivare fino ai bastioni. Alcuni di questi numeri esistono ancora. Nella foto 

l’esempio è  quello di Corso di Porta Vigentina. 
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Editto di Costantino 

Si intende per Editto di Milano (noto anche come Editto di Costantino, Editto di tolleranza o Rescritto di 
tolleranza) l'accordo sottoscritto nel febbraio 313 dai due Augusti dell'impero romano, Costantino per 
l'Occidente e Licinio per l'Oriente, in vista di una politica religiosa comune alle due parti dell'impero. Il 
patto fu stretto in Occidente in quanto il senior Augustus era Costantino. Le conseguenze dell'Editto per la 
vita religiosa nell'impero romano sono tali da farne una data fondamentale nella storia dell'Occidente.  

Secondo l'interpretazione tradizionale, Costantino e Licinio firmarono a Milano, capitale della parte 
occidentale dell'impero, un Editto per concedere a tutti i cittadini, e quindi anche ai cristiani, la libertà di 
onorare le proprie divinità. L'interpretazione più recente delle fonti, tuttavia, ha portato gli storici a 
concludere che nel febbraio 313 a Milano non vi fu l'emissione di un editto. Più probabilmente, Costantino 
e Licinio decisero di dare piena applicazione alle misure contenute nell'Editto di Galerio del 311, con il quale 
era stato definitivamente posto termine alle persecuzioni, accordandosi nel contempo per emanare 
precise disposizioni ai governatori delle province.  

   

I corpi santi 

Nel Medioevo portava questo nome lo spazio rurale situato al di fuori delle mura spagnole ed era così 
detto perché vi erano stati sepolti i primi martiri cristiani. In pratica erano terre aggregate alla città, 

distinte col nome della Porta che dalle mura spagnole si apriva sulla campagna. In epoca napoleonica 
queste terre vennero poi associate ad altre vicine a Milano. Finalmente, nel 1873, malgrado l’opposizione 
dell’ Amministrazione comunale guidata dal Sindaco, il dottor Noè, furono per gran parte forzatamente 

annesse a Milano. L’annessione delle zone più lontane, invece, fu completata per gradi fino al 1932.  
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El magutt 

"El magutt" è, come si sa, l’aiutante del muratore, cioè colui che prepara la "calcina", gli porta la pila dei 
mattoni, con la carriola trasporta la calce, la sabbia, la "gera".  

Dunque, per la costruzione del Duomo si sono adoperate valanghe di maestranze provenienti da varie 
località: questo è il caso dei Maestri Comacini o dei Ticinesi; così il Monsignore preposto alle assunzioni, 

inizia a scrivere nel libro mastro: 
<<Tomasus di Arcisate.............magister carpentarius 

Matteus Bossi......................magister carpentarius 
Antonius da Tradate.............magister carpentarius ecc.ecc.>> 

Poi, siccome le abbreviazioni sono un tipico fenomeno milanese, detto Monsignore continua l’elenco così: 
<<Valerio Colombo............mag.ut (dove “mag.” sta per “magister” e “ut” sta per "come sopra".>> 

E’ così che nasce il termine “mag.ut”, che poi divenne il nostro “magutt”. 

 

I fenicotteri rosa 

Si muovono leggeri, tra il grande prato e la piscina costruita per loro, un luogo intimo e protetto. Il piccolo 
stormo di fenicotteri dal piumaggio rosato danza lieve e silenzioso, nascosto alla vista dei passanti dagli 
alberi. E, poi, nell'acqua, sospesi su una sola zampa, gli animali immergono nella fanghiglia i becchi dalla 
forma strana e dotati di lamelle per filtrare il cibo, microcrostacei e alghe blu-verdi, spirulina.  
Tra corso Venezia e via Cappuccini c'è un'oasi, un microcosmo, per creare la quale il cavalier Invernizzi, il 
papà del formaggino Mio, pioniere del marketing (i più grandi ricorderanno le mucche Caroline e le 
bambole Susanna gonfiabili lanciate da un elicottero sulle spiagge della Versilia a metà degli anni Sessanta) 
demolì un palazzo acquistato contemporaneamente a quello in cui viveva.  

Un'oasi esclusiva, in pieno centro, custodita dal mondo esterno anche per volontà testamentaria dei 
coniugi Invernizzi. Tutti gli uccelli di Villa Invernizzi sono nati in cattività. I loro progenitori furono portati 
dal Cile e dall'Africa prima che l'Italia, nel 1980, aderisse alla convenzione Cites , che tutela gli animali 
esotici e le specie a rischio di estinzione.  

                 

Il delitto della Cattolica 

Il delitto della Cattolica è il nome sotto cui è storicamente noto l'assassinio di Simonetta Ferrero avvenuto il 

24 luglio 1971 presso l'Università Cattolica di Milano, tuttora irrisolto. I giornali dell'epoca 

soprannominarono il caso Il mistero della Cattolica o Il delitto della Cattolica. 

Il corpo di Nicolettta, con i segni delle trentatré coltellate inflittegli con un coltello da cucina, ma senza 

segni di violenza sessuale, fu ritrovato da un seminarista di 21 anni, primo sospettato ma subito scagionato. 

Le indagini portarono su diverse piste, quella della vendetta di un universitario adirato col padre di 

Simonetta per non averlo assunto alla Montedison dove egli era un dirigente, quella della tentata violenza 

sessuale, quella di dissapori tra giovani. Nessuna delle piste portò tuttavia ad un risultato e il delitto di 

Simonetta rimane tuttora irrisolto. 
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Il gonfalone di Sant’Ambrogio 

Il primo gonfalone della città di Milano è un arazzo realizzato intorno al 1565 su disegni di Giuseppe 
Arcimboldi e Giuseppe Meda dai ricamatori Scipione Delfinone e Camillo Pusterla; esso misurava 5,2 metri 
di altezza per 3,57 di larghezza. Venne benedetto da Carlo Borromeo e portato per la prima volta in 
processione per la festa di Pentecoste del 1566 (2 giugno). Restaurato una ventina di volte nei successivi 
300 anni e attualmente custodito nel Castello sforzesco, nella Sala del Gonfalone. Esso raffigura al centro 
Sant'Ambrogio, munito di una sferza, in atto di cacciare gli Ariani. Al di sotto vi sono riportati i sei scudi 
delle porte cittadine e tre volte lo scudo della città. Ai lati, episodi della vita del Santo.  

Una copia viene custodita a Palazzo Marino, nella Sala dell'Alessi, e viene esibita nelle ricorrenze ufficiali 
più importanti per rappresentare la città. 

 

Il killer della Stretta 

 

Antonio Boggia (Urio, 1799 – Milano, 18 novembre 1861) è stato un assassino seriale italiano, 
soprannominato il "Mostro di Stretta Bagnera" o il "Mostro di Milano". 

Nato nel 1799 a Urio, paese sul lago di Como non lontano dal confine con la Svizzera, nel 1818 si trasferì in 

una casa in affitto in via Bagnera, un vicolo del centro storico di Milano. 

Cominciò a commettere omicidi nel 1849, quando uccise l'operaio Angelo Ribbone per rubare il suo 
denaro, 1.400 svanziche, dopo averlo ucciso smembrò il cadavere e lo nascose nel suo scantinato. 

Tra il gennaio e il maggio 1850 uccise il venditore di granaglie Giuseppe Marchesotti e il bottegaio Pietro 
Meazza per motivi di denaro. 

Nel 1851 tentò di uccidere con un'ascia un suo conoscente, Giovanni Comi, che riuscì a sfuggire al tentato 
omicidio. Boggia venne condannato dalla giustizia austriaca a tre mesi di manicomio criminale e poi ritornò 
libero. 

L'11 maggio 1861 invitò una sua conoscente, la benestante Ester Maria Perrocchio, a casa sua, la uccise con 
l'ascia e la decapitò. Venne fermato dalla polizia dopo che il figlio denunciò la scomparsa della donna, nella 
sua casa venne scoperto un tumulo con il corpo della Perrocchio. 

Durante il processo che ne seguì confessò l'omicidio con le parole: «mentre la donna parlava vidi la scure: 
mi colse l'estro e le vibrai un fortissimo colpo in testa». Venne giudicato colpevole econdannato a 
morte per impiccagione. 

La sentenza fu resa esecutiva il 18 novembre 1861 non lontano dai bastioni di porta Ludovica e di porta 
Vigentina. Fu l'ultima condanna a morte di un civile eseguita a Milano. 
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Il Quarto Stato 

Il Quarto Stato è un celebre dipinto realizzato dal pittore Giuseppe Pellizza da Volpedo nel 1901, 

inizialmente intitolato Il cammino dei lavoratori. 

Quest’opera rappresenta la conclusione di un percorso dell’autore attraverso numerosi dipinti tutti 

riguardanti il medesimo tema, ovvero lo sciopero dei lavoratori. Il primo dipinto è gli Ambasciatori della 

fame, successivamente dipinge la Fiumana e infine il bozzetto preparatorio del 1898 Il cammino dei 

lavoratori. Pellizza pensava di vendere subito il quadro, ma nella società del suo tempo questo dipinto non 

ebbe fortuna e fu acquistato dal comune di Milano, solamente nel 1920 per 50000 lire, grazie anche a 

contributi di banche, associazioni e privati; inizialmente venne esposto al Castello Sforzesco e divenne 

presto simbolo del socialismo, proprio per questo motivo con l’avvento del fascismo venne depositato in 

un magazzino. Solo nel 1954 viene nuovamente esposto e il sindaco Ferrari lo collocò nella sala consigliare 

di Palazzo Marino. Qui subì dei danneggiamenti dovuti al fumo, a causa dei quali venne richiesto un 

restauro; successivamente viene mostrato in varie città del mondo come Washington e Roma e infine negli 

anni Ottanta trova la sua collocazione fissa a Milano prima nella Galleria d’Arte Moderna e infine nel Museo 

del Novecento. 

 

Il sarcofago del magi 

Secondo la leggenda, il nono vescovo di Milano, Eustorgio, nel IV secolo ha portato da Costantinopoli le 
reliquie dei Magi alla sua diocesi. Durante il cammino, giunto a Porta Ticinese, non riuscì a far passare il 

carro su cui stava trasportando i resti sacri. Il vescovo decise allora di costruire proprio lì quella che oggi è 
la basilica romanica di Sant’Eustorgio e di porvi le spoglie dei Re Magi. 

Più tardi, Federico Barbarossa nel 1162, dopo aver conquistato la città, trafugò quei resti che vennero 
trasferiti a Colonia. Solo nel 1906, dopo secoli di tentativi da parte delle autorità milanesi, sono riusciti a 
ricollocarli, anche se solo parte di frammenti, in Sant’Eustorgio. Nel transetto della basilica si può infatti 
vedere il sarcofago, che conterrebbe due fibule, una tibia e una vertebra dei tre Re, mentre sulla sommità 
del campanile non c’è la tradizionale croce, ma una stella a otto punte, la stessa che ha guidato i Magi fino 
alla capanna di Betlemme 

Non a caso, una delle tradizioni popolari più amate dai milanesi è il corteo storico che sfila per il centro il 
giorno dell’Epifania che rievoca proprio la visita regale, la processione che va dal Duomo a Sant’Eustorgio 
con una sosta presso la Basilica di San Lorenzo, dove si ricorda l'incontro dei Magi con Erode. 
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Colonna dell’Infame 

Nei Promessi Sposi del Manzoni si racconta di  un povero panettiere, il Mora, che venne ingiustamente 

accusato d’esser un untore dal vero responsabile del contagio. Egli fu, a causa di questa ingiusta accusa, 

condannato a morte. Scoperta la realtà dell’accaduto una colonna, detta, per via dell’accaduto, 

“dell’Infame”, venne eretta nel 1630 in zona Porta Ticinese per ricordare il triste evento. 

 

 

La rapina di via Osoppo 

Ugo Ciappina, Luciano De Maria, Arnaldo Gesmundo detto «Jess il bandito», Ferdinando Russo detto 

«Nando il terrone», Arnaldo Bolognini, piazzista di lampadari, Enrico Cesaroni, Eros Castiglioni. Sono loro i 

sette protagonisti della leggendaria rapina di via Osoppo. E’ il 27 di febbraio del 1958 e l’obiettivo della 

banda è il furgone blindato della Banca Popolare di Milano. Tre volte alla settimana il percorso è lo stesso: 

alle nove parte da piazza Meda e poi via verso le filiali sparse in città. Passa da via Osoppo, nella zona Nord 

Ovest, da dove raggiunge via Rubens e quindi via Solari. Sul furgone sono in tre, l' autista, un commesso 

della banca e un agente di polizia. La banda si apposta, con un arsenale di pistole e mitra tra via Osoppo e 

via Caccialepori. Il furgone arriva intorno alle nove e venti e una Fiat 1400 si para davanti, sbarra il passo, 

comincia a sbandare e poi si schianta contro un muro. Il furgone rallenta, si blocca. La gente si guarda 

attorno smarrita. Entra in scena un furgoncino che finisce contro il blindato, poi un altro furgone 1100 si 

affianca al blindato, che non si può più muovere. Sei uomini accerchiano il furgone della banca, uno tiene 

sotto tiro con il mitra passanti e curiosi. Pochi istanti dopo i sette si allontanano con numerose valigie 

piene di banconote: sono 114 milioni in contanti e altri 600 in titoli di credito che decidono di non toccare. 

Appena qualche giorno più tardi in riva all' Olona un passante ritrova un sacco con delle tute blu e dei 

passamontagna, quelli usati per mettere a segno il colpo. Un mese dopo, traditi dalle donne e dalla bella 

vita,  tutti i rapinatori saranno in manette. «Ci sentivamo padroni di Milano, avevamo addosso una grande 

spavalderia. In fondo è stato meglio che ci abbiano preso altrimenti chissà dove saremmo arrivati», ha 

detto Luciano De Maria, tanti anni dopo. 



 

La zona delle 5 vie 

La zona delle Cinque vie, è uno dei quartieri più antichi di Milano, ma anche uno dei meno conosciuti. Con 

una passeggiata di un’oretta (2,5 km) se ne può apprezzare il valore. 

 

Partendo da piazza Cairoli e addentrandosi in una stradina (via Camperio) subito la città rivela un lato più 

intimo: strade strette, poco traffico, edifici popolari. In una piazzetta si trova la curiosa chiesa più corta di 

Milano. 

 

Imboccando via Meravigli si raggiunge San Maurizio al monastero Maggiore, considerata la cappella Sistina 

di Milano per i suoi splendidi affreschi. Se il tempo a disposizione abbonda non guasta una visita 

all’adiacente Museo Archeologico e all’elegante Palazzo Litta. 
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 Tornando di poco indietro e imboccando via Santa Maria alla Porta, sede dell’omonima chiesa, l’atmosfera 

cambia nuovamente: ci si avvicina al quartiere finanziario, raggiungendo piazza Affari, dominata 

dal Palazzo della Borsa e dal contestato dito medio di Cattelan. 

 Percorrendo via Santa Maria Fulcorina si raggiunge un incrocio con altre quattro vie: Bocchetto, Del Bollo, 

S. Marta e S. Maria Podone. E’ da questo incrocio a cinque che prende il nome la zona. Imbocchiamo via S. 

Maria Podone e ci troviamo in piazza Borromeo, arricchita da una chiesetta e da uno dei pochi palazzi 

medievali rimasti a Milano. 

 

Questo quartiere mostra un’immagine inedita di Milano. Sembra quasi di aver lasciato la metropoli ed 

essersi teletrasportati in un vecchio Borgo. Perdersi per le viuzze è facile e piacevole, ma con un po’ di 

fortuna si può raggiungere Piazza san Sepolcro, un luogo carico di storia: qui Mussolini fondò nel 1919 i 

fasci di combattimenti e sempre qui è conservato il codice Atlantico di Leonardo. 
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In via Torino, frequentata strada piena di negozi, si può ammirare un altro gioiello di questa città: santa 

Maria presso san Satiro, celebre per il finto abside di Bramante. 

 

 Avvicinandosi a Piazza Missori, termine del nostro viaggio, non si può fare a meno di passare per Piazza 

sant’Alessandro, dominata da una splendida chiesa Barocca. Giunti finalmente a destinazione, non si può 

fare a meno di notare ciò che resta della chiesa di San Giovanni in conca, demolita nel 1949 per aprire via 

Albricci. Oggi rimane la cripta  paleocristiana nascosta sotto alla strada. 
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Le altre madonnine 
 

Il simbolo di Milano è certamente la Madonnina del Duomo, che, dal 1774, dall'alto dei suoi 108,5 metri, 
vigila su Milano e i suoi abitanti. 
Per tradizione nessun edificio in Milano poteva essere più alto della Madonnina. Fu così che sia la Torre 
Branca che la Torre Velasca dovettero arrestarre la propria crescita ad una spanna dalla Madonnina, 
rispettivamente a 108 e 106 metri. 
Fu solo con la costruzione del grattacielo Pirelli, alto 127,1 metri, che il Duomo perse il primato dell'altezza a 
Milano.  
Fu così allora che il cardinale Montini consigliò che la Madonnina restasse nel punto più alto della città e 
nel 1960, senza cerimonie pubbliche, sul tetto del Pirellone venne posta una copia, alta solo 85 centimetri, 
della celebre statua. 
Tale rito si è ripetuto di nuovo il 31 Gennaio 2010, quando il Cardinale Tettamanzi ha benedetto una copia 
della Madonnina posta sul Belvedere del Nuovo Palazzo della Regione che, con i suoi 161 metri, domina 
dall'alto la città di Milano. 
 

 

 

Le lavandaie di via Magolfa 
 

La cativa lavandera la treouva mai la bòna preja 

Ovvero... 

La lavandaia svogliata non trova mai il sasso giusto 

È intuitivo e sottile il significato metaforico di questo detto. Ancora quarant'anni fa, come da secoli, se si 

passava lungo l'Alzaia del Naviglio o in via Magolfa, si vedevano molte brave lavandaie le quali, chine a 

lavare lungo la sponda del canale, strofinavano i panni insaponati valendosi di una grande pietra el brelín, 

con il piano inclinato, a pelo d'acqua. Era un lavoro molto faticoso, che si faceva in ginocchio e stancava 

braccia e reni. Alludendo a questa fatica, si dice che la cattiva lavandaia non trovava mai la pietra che va 

bene per incominciare a lavare. 

A Milano, quando si vede qualcuno che non lavora con entusiasmo, ma tenta invece di traccheggiare, di 

guadagnar tempo, di sottrarsi alla fatica, si suol dire, con bonaria ironia, che ripete il gesto della cattiva 

lavandaia. 
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Le Maschere Milanesi 

Meneghino, è la maschera di Milano, compare sullo scorcio del Seicento come personaggio nelle 

commedie dialettali di Carlo Maria Maggi. Porta il tricorno, un cappello con tre punte, la parrucca con un 

codino, la giacca lunga rossiccia e marrone, i calzoni in cima al ginocchio verdi e in fondo le calze a righe 

rosse e bianche. Sotto la giacca indossa una camicia gialla con ai bordi del pizzo e un fazzoletto intorno al 

collo. Le scarpe sono marroni, della forma di una volta, con fibbia davanti. In mano porta un ombrellino 

rosa. Il suo vero nome è Domenico, mentre il diminutivo è "Domeneghin". Chi è Meneghino? E' lo zotico 

servo domenicale (donde il nome), dotato di una saggezza popolare, fatta di luoghi comuni, credulone, 

devoto ai padroni, tutto sommato simpatico e generoso, che ricorda in chiave moderna certi personaggi 

portati sullo schermo da Renato Pozzetto. Più tardi venne affiancato dalla "Cecca" e in coppia venivano 

effigiati fino a mezzo secolo fa quale portafortuna per le case milanesi. Personifica la maschera milanese 

che risponde, sempre pronto, alle domande spiritose. 

 

Le sette meraviglie 

Le sette meraviglie del mondo per Carlo Porta sarebbero tutte a Milano. Sono rappresentate nella sua 

celebre poesia “Varon Magg, Balestrer, Tanz” da: Varon Magg, Balestrer, Tanz e Parin, Pader Garion, 

Domenican e El Domm. 

 

Le suore di Santa Chiara 

Dove oggi sorge la chiesa di San Bernardino alle monache, esisteva un antico monastero: nel 1290 la 

nobildonna Floriana Crivelli fondò una comunità religiosa di Suore Umiliate che seguivano la regola di 

Sant'Agostino. Purtroppo non è rimasta alcuna traccia degli edifici del monastero duecentesco. Più tardi le 

religiose abbracciarono le regola francescana delle Suore di Santa Chiara (Clarisse) da cui successivamente 

vennero esonerate. 

Dal 1958, tuttavia, un altro gruppo di suore clarisse si trova a Milano presso la Chiesa sita in Piazza Piccoli 

Martiri, così denominata per via del bombardamento che nel 1944 distrusse, proprio dove oggi sorge il 

monastero, una scuola elementare, togliendo la vita a centinaia di bambini. 

 



Lo stemma della provincia di Milano 

L’attuale stemma della Provincia di Milano è il frutto di un attento studio, che ha trovato approvazione da 
parte del Consiglio provinciale il 29 gennaio 1998, ottenendo il decreto di concessione del Presidente della 
Repubblica a meno di tre mesi di distanza. 
Lo stemma della Provincia di Milano è composto da due elementi: il segno grafico, cioè il simbolo, e la 
scritta, ovvero il logotipo. I due elementi sono inscindibili e devono sempre essere utilizzati insieme, pur 
potendo riprodurre lo stemma in diversi modi: verticale o orizzontale (logotipo laterale o sotto al simbolo), 
colori o toni di grigio o versione monocromatica, dimensioni variabili, ma sempre proporzionate. 
All’interno dello scudo, una croce rossa in campo argenteo (simbolo della città di Milano), sovrasta un sole 
raggiante arricchito da una falce di luna. Un elemento questo, che, seppur semplificato, riprende 
l’emblema raffigurato sui capitelli dei chiostri dell’abbazia di Mirasole, scelto dalla Provincia di Milano per 
rappresentare il suo territorio. 
Lo sfondo blu intenso è invece la caratteristica di tutti gli emblemi delle istituzioni dell’Europa Unita. 

 

Sacro Militare Ordine Costantiniano di San Giorgio 

A Milano il Sacro Militare Ordine Costantiniano di San Giorgio ha la sua sede presso la Chiesa di San 

Sepolcro (1030) nella omonima piazza. Ulteriore testimonianza dell’Ordine è la lapide che ne ricorda la 

fondazione posta all’interno della Chiesa di San Giorgio, in piazza San Giorgio a Milano (via Torino). 

Planimetria per non vedenti 

A Milano, in Corso Vittorio Emanuele, tra le centralissime piazza del Duomo e piazza San Babila, si trova 

una planimetria tridimensionale della città. Anche i non vedenti dunque, si possono gustare la vetta della 

Torre Velasca, come le guglie spigolose del Duomo. 

    



Il cavallo di Leonardo 

Nel 1482 Ludovico il Moro, duca di Milano, commissionò a Leonardo la costruzione della più grande statua equestre mai 

realizzata. Dopo diversi progetti, in particolare due, quello di un cavallo al passo e quello di un cavallo impennato, il 

progetto di Leonardo, per varie vicissitudini, non fu mai realizzato. 

Nel 1977 Charles Dent, un pilota americano collezionista d'arte e amante della scultura, si entusiasmò all'idea di 

realizzare dopo cinque secoli il sogno di Leonardo. Mise in piedi l'organizzazione e riuscì, dopo più di quindici anni di 

impregno, a trovare i fondi: il costo del cavallo, alla fine, arrivò a quasi 2,5 milioni di dollari. L'uomo comunque non riuscì a 

vedere realizzato il proprio sogno, morendo nel 1994, prima che l'impresa fosse completata. 

Alla morte di Dent il progetto stava per essere abbandonato, quando Frederik Meijer, proprietario di una catena di 

supermercati nel Michigan, si offrì di finanziare il progetto, purché si fondessero due cavalli: uno per Milano e uno per i 

Meijer Gardens, un parco naturale e artistico a Grand Rapids (Michigan), proprietà di Meijer, dove sono raccolte all'aperto 

copie delle statue moderne più celebri. 

Il progetto è andato avanti fra numerose difficoltà e alla fine la direzione dei lavori è stata data alla scultrice Nina 

Akamu che ha finalmente condotto in porto l'impresa. Il primo passo è stato quello di realizzare un cavallo di dimensioni 

ridotte, circa 3 metri di altezza. Questo fu il primo modello per arrivare alla gigantesca scultura in argilla di quasi 8 metri. È 

dal cavallo di argilla che sono stati ricavati i calchi dove è stato colato il bronzo fuso. 

Le sette parti in cui il cavallo era stato fuso arrivarono nel luglio del 1999 a Milano dove vennero saldate insieme. Dopo 

qualche discussione il cavallo fu posto nel settembre 1999 all'ingresso dell'ippodromo di San Siro. 

La versione americana del Cavallo di Leonardo venne sistemata nei Meijer Gardens nell'ottobre del 1999 ed è oggi il 

pezzo più importante dell'esposizione. 

 

Il Disco di Pomodoro 

Il Disco è una scultura bronzea di Arnaldo Pomodoro del 1980, inizialmente e attualmente posizionata a Milano in un 

lato di piazza Meda. Durante i lavori di costruzione del parcheggio di Piazza Meda, durati circa 4 anni (fino a metà 2010), 

la scultura era stata posizionata di fronte al Piccolo Teatro di Brera. Si tratta di un doppio cerchio di bronzo dorato, 

posto su una struttura girevole all'interno di una aiuola. Il motivo? La ricerca di un netto contrasto tra la scultura metallica 

ed il manto erboso. Netto contrasto è anche quello evidente tra la dinamicità delle linee curve e le linee rette e rigide che 

incidono il disco. Esso è infatti percorso da fenditure simili a raggi. La struttura è composta da numerose forme 

geometriche saldate tra loro. 
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Il drago verde 
 

Dopo quasi ottant’anni dalle loro prime installazioni, le fontanelle pubbliche che distribuiscono acqua potabile a Milano 

continuano a dissetare  gratuitamente milanesi e turisti. Nel linguaggio comune vengono chiamate ‘draghi verdi’, per il 

rubinetto d’ottone a forma di testa di drago, oppure ‘vedovelle’, perché il filo d’acqua continuo richiama, nell’immaginario 

collettivo, il pianto inconsolabile delle vedove. 

“Fino ad oggi non esisteva una mappatura delle fontanelle esistenti in città – ha dichiarato l’Assessore all’Ambiente Paolo 

Massari -. Grazie a due giovani designer, riuniti nell’associazione a8b.it e alla collaborazione di MM spa, è stato realizzato 

il censimento delle oltre 400 vedovelle sparse per Milano. Il tutto è sfociato in una mappa - per milanesi e turisti - 

stampata su carta riciclata”. 

“Con questo progetto, patrocinato dal Comune e intitolato significativamente  ‘Liberi di bere’– ha proseguito Massari – si 

vogliono rilanciare le ‘vedovelle’ non soltanto come simboli di un passato storico ed estetico da salvaguardare, ma anche, 

e soprattutto, come un patrimonio utile per recuperare la loro originaria funzione sociale, che è quella di garantire 

l’accesso facile e sicuro ad un’acqua di ottima qualità a costo zero. Inoltre, promuovendo così l’utilizzo dell’acqua 

direttamente alla fonte, si scoraggia l’utilizzo delle bottiglie di plastica, che hanno un’altissima impronta ecologica”. 

La rete delle ‘vedovelle’ conta oggi a Milano 418 fontane attive, tutte in ghisa - tranne la prima, installata in piazza della 

Scala, che è realizzata in bronzo - e tutte dipinte dello stesso verde ramarro, in base ad un disegno risalente al 1931. 

     

Il telefono di Milano 

Il portico del "Palazzo della ragione" a Milano, oltre ad ospitare la Scrofa semilanuta in uno dei suoi 
capitelli, offre un effetto acustico assolutamente straordinario,  noto ai milanesi come il "Telefono di 
Milano", simile a quello dell'Orecchio di Dionisio di Siracusa. 
 
Ponendosi, all'interno del colonnato, col viso rivolto verso la colonna che fa da angolo esterno del palazzo, 
in direzione Duomo (nella foto è quella con la targa bianca) è possibile dialogare con un 'altra persone 
posta sulla diagonale del primo quadrilatero di colonne, anch'essa rivolta verso la parete interna della 
propria colonna. 
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Il Toro in Galleria 

Una curiosità che possiamo trovare nella nostra Galleria Vittorio Emanuele II è il mosaico raffigurante il 

toro di Torino situato sul pavimento di uno dei bracci della galleria: su questo mosaico è l'oggetto di 

una tradizione secondo la quale chiunque passi dalla galleria deve schiacciare "le palle del toro", fare 

un giro su se stesso e con questo gesto sarà più fortunato. Il primo giorno dell'anno questo luogo è 

meta di veri e propri pellegrinaggi di gente in cerca di fortuna. 

 

 

La chiesa di Sant’Ambrogio negli Stati Uniti 

Alla fine dell'Ottocento una numerosa comunità italiana si era stabilita a Saint Louis (Missouri - USA) nel 

quartiere chiamato The Hill. Nel 1903 gli immigrati italiani vi avevano costruito una chiesa in legno dedicata 

a Sant'Ambrogio. Il 20 gennaio 1921, un incendio distrusse completamente la vecchia chiesa, ma il parroco, 

Lucian Carotti, si appellò immediatamente alla comunità italiana per la sua ricostruzione. Già a febbraio 

l'architetto Angelo Corrubia presentò il progetto di un grande edificio in muratura, ispirato all'antica 

architettura romanica lombarda (e rievocante per le forme e le colorazioni la Basilica di Sant’Ambrogio di 

Milano). I diversi gruppi regionali contribuirono alla costruzione delle varie cappelle dedicate ai loro santi 

protettori. Il 13 giugno 1926 la chiesa fu solennemente dedicata. 

Da allora la chiesa di Sant'Ambrogio è rimasta il punto di riferimento centrale dei cattolici italiani di Saint 
Louis (Missouri), affiancata a partire dal 1972 da un monumento dedicato agli immigranti italiani. 
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